Messaggio del Sindaco Valter Piscedda in occasione della Festività del

“4 Novembre 2008”

Cittadini Masesi, celebriamo qui, anche quest’anno, la ricorrenza del 4 novembre:

· l’anniversario di una Vittoria che segnò il conclusivo ricongiungimento con l’Italia di ogni sua parte;

· la memoria del Combattente e del Decorato;
· il giorno dell’Unità nazionale; 

· la Festa delle Forze Armate, che sono state protagoniste del formarsi dell’Italia unita e ne presidiano oggi le conquiste storiche e il nuovo ruolo nel mondo.

Gli obbiettivi e i valori dell’unità nazionale e dell’indipendenza hanno rappresentato il filo conduttore delle fondamentali esperienze vissute dal nostro popolo. 

L’Unità Nazionale, oggi, deve considerarsi bene prezioso e imperativo supremo, che va preservato da ogni insidia esterna.

E’ solo rafforzando la comune identità e l’effettiva coesione del paese, che l’Italia può mettere a frutto le sue potenzialità e far valere - nel nuovo contesto globale - il suo contributo di nazione indipendente e pienamente partecipe del concerto delle nazioni europee.

Di questa visione e di questo impegno le Forze Armate costituiscono una delle più importanti e innovative espressioni nel presente. 

Sulla base dei compiti loro attribuiti nel seno delle grandi organizzazioni internazionali e in primo luogo dell’Unione Europea, di cui l’Italia è partner consapevole e attivo, esse sono protagoniste di una strategia di sicurezza fattasi sempre più aperta alle esigenze di un mondo investito da profondi mutamenti, in funzione di obbiettivi di pace, di democrazia e di sviluppo da perseguire ben oltre i confini nazionali e degli stessi confini dell’Europa. 

Solo così si possono ormai proteggere gli interessi dell’Italia e dell’Europa, e il nostro diritto a vivere nella sicurezza e nella libertà. 

Da qui il ruolo nuovo ed essenziale delle nostre Forze Armate, che fin dai primi anni novanta hanno concorso a importanti missioni, sotto l’egida delle Nazioni Unite, dell’Unione Europea e della NATO.

E’ per tali motivazioni che noi tutti, oggi, vogliamo porgere uno speciale ringraziamento alle Forze Armate e, in questo spirito di ringraziamento, rivolgo il mio saluto ai rappresentanti dell’Arma dell’Aeronautica, a quelli dell’Arma dei Carabinieri, ai rappresentanti dell’Aviazione Leggera dell’Esercito, nonché al Corpo dei Vigili Urbani.

In questa speciale giornata, ed in questo contesto collettivo, ci troviamo qui, tutti insieme, per onorare i nostri soldati, che non sempre hanno vinto una guerra, ma che hanno, tuttavia, perso la propria vita per salvare quella di altri e dei loro compagni, e l’hanno persa per un ideale, per la patria, per l’Italia.

Nonostante sia la terza volta che da Sindaco assolvo a questo compito, devo confessare che partecipare a questa cerimonia è sempre emozionante e commovente, e ritengo sia oltremodo importante star qui insieme a manifestare e comprendere il senso profondo della nostra memoria.

Ed è proprio dalla memoria e dall’impossibilità di dimenticare l’orrore della Guerra, che dovremmo far tesoro di quanto accaduto in passato per non ripetere gli stessi errori; dovremmo capire che le guerre, i conflitti, non producono gli effetti auspicati, perché chiamano altre guerre e altra  violenza.

Ed i conflitti che attanagliano ancora oggi tanti paesi del mondo e che sono, purtroppo, sotto gli occhi di tutti noi, ne costituiscono tragica testimonianza.

Ma quelle che oggi si combattono non sono semplici guerre, il nemico non è più al di là della trincea.

Decine e decine di conflitti di natura politica, etnica, economica e religiosa continuano a causare migliaia e migliaia di vittime innocenti.

Ma oggi accade qualcosa di più articolato e complesso:                      terrorismo di matrice nazionalistica, terrorismo di matrice religiosa ed integralista, bande armate e  gruppi di diversa natura, imperversano nel mondo senza tregua, come in una guerra totale. Spesso si praticano esecuzioni sommarie, la vita di un uomo vale meno che niente, e si continuano ad uccidere uomini, donne e bambini.

Il dialogo, il confronto, il potersi mettere intorno ad un tavolo a ragionare e negoziare, sembra ancor oggi, nel terzo millennio, qualcosa di molto lontano, di difficile realizzazione.

E ci domandiamo se sia possibile che accada tutto questo, con la consapevolezza che oggi abbiamo del concetto di guerra, del concetto di violenza,  di  cosa  sia   stato  l’olocausto.

Sembra quasi che la storia non ci abbia insegnato niente .

Purtroppo ci troviamo a vivere le stesse angosce e gli stessi interrogativi di sempre, e a fare i conti con la  piaga del terrorismo.

È vero, è necessario combattere il terrorismo, perché questo minaccia tutte le democrazie mondiali.

Ma occorre combatterlo, probabilmente, non solo con la forza, quanto, invece, con le armi della politica, del dialogo e della mediazione. Solo in questo modo potremo recuperare l’essenza vera di ciascun essere umano.

Per combattere il terrorismo occorre che i paesi ricchi aiutino i paesi più poveri, attraverso piani di solidarietà e di sviluppo, perché nel mondo si muore ancora per la fame, e per fame si combatte e si ammazza.

E’ doverosa  una politica di riequilibrio e di redistribuzione delle ricchezze, che allo stato attuale risultano detenute da una minoranza del mondo.

E’ assodato che nei paesi dove imperversa la miseria e la povertà, trovano le condizioni ottimali il diffondersi dei totalitarismi, dei fanatismi religiosi, delle prevaricazioni.

E’ necessario riaffermare il primato della politica, della mediazione, della negoziazione,  e  lo sforzo che dobbiamo fare, da subito,  è  quello di ricercare la  pace  tra i popoli.

Ma la pace non è qualcosa che arriva improvvisamente, a titolo gratuito, senza sforzi; la pace è un bene prezioso che va costruita giorno dopo giorno, va difesa, preservata, e ognuno di noi, nel proprio piccolo, ha il dovere di far questo, perché solamente in uno stato di pace, attraverso la mediazione tra i popoli, l’uomo  può  migliorare  e  crescere.

Questo  è  lo  sforzo  che dobbiamo compiere  affinché  queste cerimonie non siano solo  delle “belle cerimonie”.

Oggi, in questa occasione, in mezzo a tutti voi, io voglio dire che questo è lo sforzo che dobbiamo fare per consegnare ai nostri giovani un mondo migliore.

Questo è lo sforzo che dobbiamo fare se vogliamo che questi ragazzi, i vostri figli, crescano in un mondo migliore del nostro.

Con tutta l’Amministrazione Comunale condivido una forte preoccupazione sulla condizione giovanile di Elmas, che vede troppi ragazzi compiere atti insensati, compiere atti che solo qualche anno fa sarebbero stati impensabili.

Quando i ragazzi non rispettano più i genitori, quando i genitori non rispettano più i professori, quando si entra a rubare nelle nostre case, quando i nostri vecchi vengono derisi e offesi mentre camminano per strada, quando nella nostra comunità troppe persone arrivano a togliersi la vita, significa che sta succedendo qualcosa di grave, significa che si sta spezzando quel legame fondamentale che ci rende tutti uniti, che ci rende tutti Masesi, e dobbiamo interrogarci, e chiederci cos’è che non abbiamo fatto per evitare tutto questo.

Si, perché quando ciò succede, la responsabilità è di tutti, di tutti noi insieme.

Io stesso, da Sindaco, ricevo ogni giorno decine di persone, e ognuna di queste persone ha una storia, un vissuto, un problema, una speranza.

Vengono a parlarmi della sofferenza dei nostri giovani, delle decine e decine di ragazzi che non hanno un titolo di studio, una qualifica professionale, o peggio che non possiedono un lavoro, oppure di coloro che emigrano al fine di trovare un lavoro fuori dal proprio paese, lontani dalla propria famiglia e dalla propria comunità.

E ricevo i padri di famiglia, che hanno perso il lavoro, e ragazze madri, che non sanno come mantenere i propri figli, e persone qualunque, che mi chiedono se per ottenere un posto di lavoro devono sentirsi costretti ad infrangere la legge.

Questi sono i temi che dobbiamo affrontare, quelli davvero importanti, poiché la qualità della vita dei nostri ragazzi è la cosa più importante, il bene più prezioso che esista!

Con questi sentimenti, ecco che oggi siamo qui, tutti insieme, come ogni anno, dinanzi al monumento dedicato ai nostri caduti, per deporre una corona  di alloro in loro memoria, e siamo qui per testimoniare, per ricordare, per non dimenticare  che il loro coraggio e il loro sacrificio ci consentono  oggi di vivere in democrazia e in pace.

Non posso, pertanto, non concludere questo mio umile e breve discorso, senza porgere i miei più sentiti e vivi ringraziamenti a tutti coloro che hanno preso parte a questa cerimonia, agli ex combattenti, alle loro famiglie, al Parroco, alle Forze dell’Ordine, a tutte le Forze Armate, a voi tutti e a tutta Elmas, compresi coloro che, perché impossibilitati o sofferenti o per altre ragioni, non hanno potuto partecipare a questa giornata di ringraziamento.

Viva le Forze Armate, viva la Repubblica, viva l’Italia!
Forum

